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Una costante signoril compostezza adorna i! volume d’arte e 
di critica die ho sott’occliio, bene edito dal Giusti di Livorno, 
e composto in gran parte (dice l’autore stesso nella interessante 
Prcfaiìone) « di conferenze, nonché d’articoli di periodic’, come 
la Nuova Aniologia o il Fanfulìa della Domenica, destinati più 
particoLirmente a lettori che non appartengano al novero de’ co¬ 
siddetti specialisti » . 

Lo scrittore esimio, rivelatosi testé — con « Scintillamenti e 
tristezze » — anche poeta gentile, non é solo tra i nostri inse¬ 
gnanti Universitari uno dei più giovani d’anni : é insieme (ciò 
che più importa) uno dei più giovani d’anima, dei più simpa¬ 
ticamente baldi di propositi, dei piu modernamente larghi e vivi. 
In lui la dottrina è soda, seria, sicura: il giudizio critico acuto, 
profondo: l’intuizione pronta e retta, l’analisi non iscompagnata 
da sintesi; nè egli disdegna l’estetica e la psicologia, e l’arte 
(come giù di,ssi) gli illeggiadrisce tra mano l’opera paziente ed 
austera ('). 

(1) Fiso a (|iiclla cb'c oramai storia, il mio pensiero ricorre qui a una canizie 
veneranda agli Jlaliani, a un poeta che io non conohhi di persona linora ma che 
amai sempre, al glorioso atleta dell inlelligenza ritiratosi testé (lairinsegnnmenio 
dopo aver educato — i'orniandone il carattere — generazioni di giovani al cullo delle 
memorie e dell arte, a (ìiosuè Carducci. 

Orbene, è precisamente nelle proso letterarie n critiche di quest’uomo, il cui 
nome varcherà i secoli, il piu mirabile esempio dì quanto possa la genialità arti¬ 
stica alleala alla serietà dei metodi e delle ricerche e alPacurne delle osservazioni 
cniiche. In lui dubbiamo — giovani e vecchi — mirare, se vogliamo istruire edu- 







Francesco Flamini è per me uno dei pochi ricercatori e 
insieme critici veri dell’oggi, uno di quelli che meglio intendono 
(lo ha già dimostrato, del resto, nell’ottimo compendio scolastico 
di storia della letteratura italiana e in altri scritti suoi) la ragion 
d’essere e la funzione della storia e della critica letteraria. 

B.ista leggere, per convincersene appieno, l’ultima di queste 
che troppo modestamente egli ha chiamato « Pagine di critica e 
d’arte», la prolusione cioà da lui tenuta al suo corso nella 
R. Università di Padova il 1896 intorno « L’insegnamento scien¬ 
tifico della letteratura nazionale». 

Mi à grato potermi accordare in tutto col valente autore nei 
criteri assennatissimi e naisurati.ssimi ivi enunciati, c francamente 
mi augurerei — per il decoro della nostra Patria — che in 
tutti gli insegnanti superiori d’It dia fosse questa bella temperanza 
e imparziale larghezza. 

La questione è importantissima perché: concerne il metodo, 
e ben degna sempre di trattazio:ie. Anzi, le questioni .sono almeno 
due, di ugual rilievo. 

E la prima è (le parole son mie, ma spero che rend.in bene 
il pensiero e il concetto deH’autore): Che atteggiamento deve 
tenere l’insegnante di letteratura italiana di fronte alle due grandi 
forme di critica che si contesero parecchi decenni il campo e 
ancor oggi — per deplorevole equivoco — se lo contendono, 
la critica storica e filologica da una parte e la critica estetica 
e psicologica dall’altra? — E la .seconda si può formulare, a 

cnndo, so v()ji;liaiii farci e s|)ri)^i<)nar(.* da noi un fascino ìncilalore dì siin- 

[)alia. Ohe se raro ed eccezionali* è il suo inj^efj'no, saia senijire degnissimo — pur 
con luinori voli e alla lonlana — seguirlo, far |)assare d’una in altra inano quidla 
pura lìaccola Ira la gìovenlu che ci ascolla ed impara, ed ama vivere di vila iniensa 
e fulgida, non moriiiicarsi isleriJìrsi ed inaridirsi. 

É — inneggiando al Maesiro — mi è caro aggiungere che ben fu receniemenle 
chiamalo a succedergli sulla calledra bolognese un altro poeta, Giovanni Pascoli, 
di lui discepolo illustre, la cui pura ambizione sara di degnamente seguirne le tra¬ 
dizioni e le orme. 

K ancóra a (lue nobili spirili di poeti e di prosatori contemporanei, a due ope¬ 
rosi jntellelli di insegnanti (in cui la critica non annebbia la poesia, nòia sostanza 
fa dimenlicnre la formai ricorre oggi il mio pensiero, ad Arturo Graf e a Guido Maz¬ 
zoni: e li accomuno qui volentieri nella lode scritta, cosi come sono nel mio cuore 
accomunali nel memore alleilo. 


mio credere, così: In che modo — praticamente —. « ù da pro¬ 
cedere nell’esplorare ed illustrare un periodo di storia della lettera¬ 
tura », e con quali criteri sono da studiare gli scrittori di inesatta 
levatura e i grandissimi o è da giudicare un’opera qualunque d’arte? 

Or, alla prima questione rispoiile — con am;iiirabile equità e 
buon senso — il Flamini, affermando la necessità che céssino 
(e con l’àmbito da lui dato airinsegname:.to vengono natural¬ 
mente a cessare) « quelle diversità di metodo che tanto male 
hanno arrecato in questi ultimi tempi agli studi ». Già Vacuto 
spirito del De Sanctis « si era reso conto, e non ne tacque » con 
intuizione divinatoria (se bene poi nella pratica abbia trascurato 
lo sfondo de’ suoi quadri letterari) « della necessità di accoppiare 
l'analisi'estetico-psicologica con la ricerca erudita». Nel fatto (e 
riferisco qui le precise parole del Flamini, lucida veste di un 
elevato e generoso pensiero, chiedendo venia della citazione, lun¬ 
ghetta si, ma indispensabile a non travisare menonnmente l’idea) 
« non esiste, non può esistere, se non come effetto di. un malin¬ 
teso ovvero come pretesto a polemiche extrascientifiche, un dua¬ 
lismo di scuole : dover nostro à cosi l’esporre con senso d’arte 
la contenenza di un’opera e ricercarne la storia, come il ponde¬ 
rarne equamente il valore. L’indagine erudita e l’analisi estetica, 
compcnetranJosi senza chimicamente combinarsi in un quid novi, 
si illuminano. 'Volte allo studio dei grandi, esse giungono', sor¬ 
rette dalla psicol.igia, a svelarci la essenza e la ragione dei capi- 
lavori; esercitate sulla tiirba de’ mediocri, cooperano alla cono¬ 
scenza di certe malattie dello spirito o depravazioni del gusto, 
e ci additano i precursori e gli epigoni dei capilavori stessi. Col¬ 
l’aiuto della dottrina storica schiverete le sirti del giudizio sog¬ 
gettivo; ricercando il modo di concepire, di sentire, di vivere 
d’un popolo in un’età, riuscirete in qualche parte a ripensare e 
risentire, e quindi a gustare, ciò che la fantasia ispirò a un poeta 
di codesta nazione e di codesta età, anche se al tutto disforme 
dalle idee d’oggi ». 



Rispetto poi alla secon l i questione, cioè per quel che riguarda 
una singola opera letteraria o un singolo scrittore (questione molto 
più complessa che a prima giunta non paja), il Flamini aft’erma 
— d’accordo con Benedetto Croce, geniale teorico dell’estetica e 
della critica (•) — che prima occorre esporre l’opera, poi dare un 
gmdiiio estetico su di essa, e infine tracciar la genesi e la fortuna 
dell’opera medesima. E ciò che è detto dell’opera vale per lo studio 
de’ mezzani e de’ grandi scrittori. Anzi, qui egli ritiene che il 
perfetto studio debba essere non soltanto storico, si anche psico¬ 
logico, non soltanto delle letterarie fonti de’ frutti dell’ingegno 
umano (che, limitandosi a ciò rindagine, verrebbero m damante 
a parere « quasi null’altro se non il risultamento d’una meccanica 
congregazione d’elementi vari » ), ma .si anche della « parte sostai,- 
ziale » che nelle opere d’arte « hanno sempre il pensiero e l’animo 
e la tempra dello scrittore ». E il perfetto studioso, secondo il 
Flamini, deve essere storico psicologo e critico, deve cioè analizzare 
e ritenere i lavori di uno scrittore come frutti di una determi¬ 
nata civdtà, come parti di un determinato ingegno, come in assai 
vario grado opere d’arte. E il giudizio (per quanto autorevole, 
relativo sempre) deve cercar di essere il più possibile (^) obbiet¬ 
tivo, 0 illumnato da cognizioni profonie ed estese nel campo delle 
discipline storiche e filosofiche, da una lunga non meno che razio¬ 
nale esperienza di osservazioni e di raffro .ti .>; o.ii’è che non a 
torto il Flamini dà ancóra una singolare imoirtinza alla « indagine 
comparativa delle letterature moderne » . 

Ni con minor ragione, per ciò che co icerne un intero pe¬ 
riodo di storia della letteratura, sostiene'il nostro che devesi» acqui¬ 
stare, per quanto si può, la conoscenza diretta di tutta la pro- 
duzione letteraria — anche manoscritta — di tale età ; senza la- 

fi) Veramente il Croce è da tulli riconnaciiilo come forte estetn, ma riisciisso 
e forse discutibile (almeno per il troppo severo giudizio dato del poeta .11. ilaitisardi, 
come critico. 

^ (2) E cosi io dico, perché la |)erfella oViieliiciià ó un sogno e tuia lisima: cac¬ 

ciala dalla porla, la sojgcuioilà rientra dalla linestra. 



sciarci fuorviare mai Jalla pretesa di porre la mano sopra inco- 
o-iiiti capolavori. Poi di tal produzione giova cogliere i caratteri 
più rilevati, usando di tutti i sussidi che ci soraninistra la storia 
del tempo, civile, artistica, scientifica. Scendendo quindi ad uno 
studio particolareggiato delle forme letterarie, convien ricercarne' 
le mutue relazioni e l’anteriore svolgimento. Cosi si avrà modo 
di raggruppare in manipoli quella caterva di oscuri scrittori, verso 
la quale a torto si affetta da taluni il più superbo disdegno ». 
thè se però in essi « sta la ragione e insieme la misura dei 
grandi », ù d’altra parte più che certo che « il consacrare uno 
stadio a ciascun poetastro, o prosatore dozzinale, e il produrne 
per le stampe l’intiera mercanzia letteraria, sia un abusare del¬ 
l’altrui pazienza, e, spesso, un recar vasi a Samo e nottole ad 
Atene » ('). Onde non .sempre noi dovremo volgere a costoro, che 
chiamiarai minori ed infimi, la nostra attenzione : ma « solamente 
quando un po’ al disopra della turba di questi scwurati che mai 
non fnr vivi ci avvenga di imbatterci in taluno, il quale, pur non 
essendo riuseito ad attingere gli alti fastigi dell’arte, presenti non¬ 
dimeno ancor oggi una sua propria e caratteristica figura». 

Chi non approverebbe queste giudiziose osservazioni e questi 
imparziali consigli ? La pseudo-critica vana parolaja fiicilona e reto¬ 
rica, la ricerca consistente tutta di vuote generalità e di fiorite imma¬ 
gini ha fatto — per fortuna — il suo tempo, e non ha più ragione 
di essere. Tale non é punto oggigiorno certa critica estetica e psi- 


(1) E^i’njiaiiiiìiile dulUi! R in non avrai proprio ila aggiungere allro se non qne- 
slo, nel che il cliiarissiiiu anlore .spero eoiiverrii con ine: che — olire a ciò — gli 
eccessi di ceni gregari gnasla-nieslieri del inolodo slorico hanno Hallo e Iraggono 
a dare sovènie una soverchia iniporlanza a i|nisi|nilie ili variami di nomi e di dale, 
a minuzie e hriciole di erudizione, non del Inilo inulili, ma prolissainenle discusse 
in voluminose inonogralìe zappe di note anziché alla svelta (come millanta ragioni 
di convenienza suggerirc.lihe oi in arlicoletli giornalisiici. 

guanto meglio, a mio avviso, sareldie se a ci scuii argomento si tiesse filagli 
amori medesimi e dai loro giudici.' (|uella im|)orlanza telaliva e comparativa che 
In, senza ridicole esagerazioni e pretese 1 

ha tei! lenza - invece — da me lamenlala produce un dannoso ingomliro li- 
hrarii), e fa piu uggiosa e mal lolleraliile ai profani l’anslera scienza, fié qneslo 
|i irmi — in comiilesso — guaio nolahilmenle minore delia superllcialilà e. sacceii- 
leiia e inconsislenza innegahile di molla produzione cosiddetta critica (il piu spesso 
pullulante in e.'Iimsri p,;nodici) di presuntuosi imberhi incompetenti. 





cologica e certo lavoro di commento illustrativo agli autori e alle 
opere, condotti magari con geniale spigliatezza e con elevati inten¬ 
dimenti, decorosi d’arte e di stile, non aridi né pesanti nè pedan¬ 
teschi, istruttivi e piacevoli senza leggerezza, e che pur non sem¬ 
brano troppo bene accetti agli esageratori e ai fanatici idolatri del 
rigido metodo storico e filologico, pregevolissimo si, ma per se 
stesso .incompiuto. Oggigiorno anche la critica artistica e psico¬ 
logica obbedisce — come ben sostenne da par suo un altro gio-i 
vane e valoroso e simpatico professore universitaria, il Cesareo di 
Palermo — alle leggi positive e a quel metodo scientifico, nella 
cui benefica òrbita tutto lo scibile odierno si è sentito e si sente 
irresistibilmente trascinato. 

OnJ’é, credo io, tempo davvero che cessino di guardarsi in 
cagnesco e con visi arcigni gli onesti lavoratori da una parte e 
dall altra ; è tempo che si diano la mano quanti coscienzios.imente 
studiano e producono — ciascuno a mod.) suo — allinando quelle 
tendenze ingenite e fruttuo.se che hanno. L’opera degli uni può 
ben integrare l’opera degli altri, o — meglio — a vicenda si 
possono ben compiere. 

Ci deve es,sere po.sto per tutti, a questo mondo, anche tra 
Virrììalìik geitiis degli scrittori e nella repubblica delle lettere. 
Riconosca lealmente ciascuno le proprie manchevo'ezze, pur es¬ 
sendo conscio de suoi ineriti reali: e — se vede la propria supe¬ 
riorità in alcuna parte — non neghi l’altrui in alcun’altra, quand’an¬ 
che sia per avventura opposta. Si nasce (ripeto) con questa o con 
quella attitudine speciale e spiccata ('), e non è demerito aver 
questa o quella: ed è invece stolta superbia o almeno colpevole 

fi) (.ió è vero, n parer niio, di lune le tii.'itiifeslazioni deirinitegnu iiinanu, e 
perno anc.lie (lidia molleplice oiierosiln lelleraria. H iijl piare <|ui rirordare i peu- 
.liieri della gemile e coraggiosa .scrillrice che si ita.scoiide .sono il pseudonimo di ,lo- 
hini a, esposli in un recenlissinio arllcolo . li guslo degli allrl . piilibiicalo nel 
IV. ag (lei guirnale loiùnese « Il Campo ». 

I!' innegaliile anche per me la a.ssurdini dannosannuile ingenua di certe esor- 
lazioni falle agli aulori sul mular genere u indirizzo; a proposilo delle (luali cosi 
SI esprime .l(ilan(la: « saridihe come dire a un uomo; la vosira lisimiomia non mi 
piace: camliialela...» 1,’arle e la crilica slessa, non il solo scrillore, cosi ilissenmi- 
lamenle ummonilo e ripreso, vengono a solIVire da (piesla possihile « rinuncia a 
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Uiiilateniliti’i o fatuo auto-iucensamento anteporre la propria. Oh 
cessi una buona volta il d annoso ed ingiusto preconcetto di scuola ! 
Assurdo è forse pretendere (lo capisco e lo ammetto, perchè so 
quanto sia umano e sociale fenomeno quello della d'visione in 
partiti, in chiesuole e in cenacoli) il completo accordo fra la 
m altitudine variopinta dei lavoratori dello spiritta : ma\il anassimo 
rispetto dovrebbe e potrebbe pure esistere per tutte le operositai 
tècoaide, con varietà di mentii teaidenti a un solo degnissimo scopo 
che a ciascuno studioso di Italia sta a ctioi'e : l a illustrazione cioè 
sotto ogni aspetto delle gUarie letterarie ed artistiche maggiori e 
miaiori della P.ttria. Che se ideale sarebbe il conaiubio delle due 
teaadenne e dei due metodi i.a una sola persona — ctame è tipi- 
cameaate atei Carducci —, non aie vien proprio di con.seguenna 
legittima che (rara essendo — con tal sagace equilibrio — que.sta 
tortun.ata tempra carducciana) gli uni debbano dispreznare gli altri, 
lì tanto meno poi dajvrelabe ciò succedere oggi che noi critici 
abbiamo fatto ui pn.sto e lasciata invadere e cori'er da padroni 
(sia detto e inteso senz’ombra di acrimonia o disprezzo) la nostra 
provincia letterari.i dagli psicologi e dai biologi lombrosiani ser- 
giani e patriziani ; i quali, dice il Flimini .stesso con la rua solita 
a.ssennata equità — studiando « Giacomo Leop.irdi poeta» — , se 
vanno tenuti d’occhio per le loro lìssazioni circa le stimmate de¬ 
generative e per le facili soggettive e non sempre competenti 
sentenze sul vdore artistico dei poeti, tr quando, rifuggendo dal 
domili itismo e dalle divinazioni, inligliino oculatamente e logi¬ 
camente concludano, ben possono arrec.ire utile su.ssidio alla storia 
letteraria». Oh, siamo larghi imparziali ed urbani! 

I.|iainlii rinlislii cium' il cilUidiiiu ha di piu saci'o, la liluTh-i ». E' iiisoiiiiiia un dc- 
lillii usualiiu'iUc viili'f allcrala l'alh-ui ii alU'iaru la pnipiia j-cliisa pi'i'suiialdn, li 
piiipi'io iu cai'allcrislicu. Ehi jiiiidica. Unisci! inolio licnc .Iolanda. <■ aiodi//.i l'opera 
conrè. nel line, nei nie//.i, l■isidila idl'is|)ira/.ioiie, ma non soslilnisca il proprio iiiislo 
e la propria capacihi idrcslro e all'aliililà del coniposilore. Itispelli In sua indivi- 
dnaliiii che è sana e invioinhile, rispelli nani indizio di essa... .Vd ofini liore il suo 
prorumo, ad of-ni uccello il suo caii'o, ad ofini sh'lla il suo raf^trio. ad oluiì anima 
di arlisla il suo inlinio solino -. Ouesle parole, ilelle delle varie lerme della ielle- 
l'cilura (uneuu, sono cinciit^ ripplkianili alle diverse tooduMlà della rk'.ei'ou c della eii- 
lica. Guai a ehi, ìn ogni campi», falsa il proprio t(.‘iiii)L*rameiilo 1 
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In tnnto oJienn cipiglio di iiif;illibilr poiitificinti, in tanto 
rifiorire di dogmitica e scol.istià intransigc.ni;a, oscurante la serena 
limpidezza del carattere e disdegnosa di ogni genialità artistica 
di ogni operosità inventiva e creativa ('), si troverà da più d’uno 
— leggitore spassionato e non malevolo — ben giustificabile ch’io 
mi sia cosi a lungo indugiato su questa prolusione del Flamini. Mi 
pare in fatti che le idee in e.ssa minifestate abbiano — come 
dicesi — un singoiar valore di attuilità e suònino autorevole 
mbnitJ per 1 avvenire : oltreché quello scritto io- ritengo suffi¬ 
ciente per se solo a scolpire la simpitica fisionomia dell’equili¬ 
brato autore di « Vbiria ». 

lo non so proprio se non ammirare dal profondo delfanima 
un dotto uomo, un laborioso e fervido insegnante che da una 
cattedra universitaria bandisce verità da molti sentite si, ma da 
pochi nell’ora che volge asserite, die non esagera a favor d’una 
o d’altra scuola, anzi mostra riconoscere i meriti di ciascuna, die* 
la dottrina vuol sposata all’arte, le idee ai fatti, e ripudia ugual¬ 
mente le « soverchie minuzie dell’erudizione » e le « audacie 
della critica induttiva », die si augura insamma libri critici « scevri 
da qualsiasi preconcetto», in cui ci sia l’ardore deiriiidagine... 
con la serenità del giu.lizio », in cui l’opera d’arte appaja vera¬ 
mente iitidUahi c senht.i, in cui — se mii — l’aualisi anatomica 


(I) Cimi ischicllp. panik! l'.lin sanJio.di pii, furio (firn,ne friini’psoo Ikisliiiii'lii 
a ,0 losil,, ,1, , Il s,„.c,«s.s.,rL. ,11 linnii.cci «ài.^Plli m, 

»SS'.iiuiln,a. il posii,.!,,,, . (C'o,- 
.III ppi- niii) pillilo iiiiiinmiii eh,, sii arlisli p,,ri — nur iiiiaino .rnmili _ «i-.i, 

1111 /./ri «. (Il -SILlll, /^rl all (*, Iiu.) „| estellCO IIJ f vj1,11)!11* DHI' il hiKtn *^ii>cln 

V n-u n ''iiiil|iS'!,Miisiimi'iilp oiliK'ilio Iii'i ilLspBiiii, per la si,iia„i,|ii viiiio illcl e 

v.iii.iiinii ,1 fai-i mliinia I aiisliii-ila iliil voro siiienliliiai, il risore ilol niiilii mpioilo 
s iiiiu). (iiisi solo SI avv«i-eià foi-s.i in iiiiiu || ilnsiilpiio e TaiKuno il I Fl iiniiii 

SIPSSO iiPlla Prefafwne iiianirpslalo i i-l,,. . ni ii|,,i ,a„,,i„. ,|„an,l„ ae»i„nl" ,", 

pàllhlico. ‘"''’l’""-’''"'' ''' f'" opeia Ili ilioulja^hne, siali ìetli'ilal Jan 
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delia parola e del periodo serva solo come mezzo « tanto per 
iscrutare, coll’ajuto della filosofia, la ragion d’essere de’ capilavori 
nel duplice rispetto della creazione e dell’associazione ideologica, 
quanto per gustarne, guidati dal sentimento estetico, la perfezione ». 

Oltre questo discorso e quello (per incidenza già citato^ sul 
Leopardi poeta, limpida e bellissima e sentita pagina ii> cui le 
teorie del Flamini hanno la più felice attuazione pratica, vorrei 
bene cedere alla tentazione di esaminare a uno a uno gli altri. 
E degni ne sarebbero, certo : ma il titolo stesso ch’io ho voluto 
dare (limitandomi sùbito il campo della modesta recensione) a 
que.sto mio articolo, e lo scoglio — che intendo evitare — 
della prolissità mi impediscono una egualmente minuta analisi di 
quella dozzina e più tra discorsi conferenze ed articoli che rimar¬ 
rebbero. 

Gli scritti di <1 Varia » sono disposti per ordine cronologico 
di autori e di opere studiate; e si va cosi dalle rime e dal poema 
di Dante Allighieri ad Arturo Graf e ai suoi « Poemetti dram¬ 
matici », a tr.iverso il Petrarca, l’antica poesia di popolo. Sera¬ 
fino de’ Ciminelli dell’Aquila «virtuoso del Quattrocento », «gli 
Italiani in Francia ne’ secoli del Rinasciment-), il Leopardi, il 
Tommaseo e Giuseppe V'erdi, del quale l’opera è passata in ras- 
.segna con in.sospettata competenza, senz’ombra di superficiale di¬ 
lettantismo. 11 penultimo ed il terz’ultimo saggio del volume 
sono quello affettuoso « In memoria d’un filologo » Ferdinan.lo 
Gnesotto, e quello pur sentito « Pel re buono », parole dette 
<1 inaugurandosi a Boccadarno, nell’ospizio marino, una lapide alla 
memoria di re Umberto » . 

I primi otto studi, anche, per la più antica materia che trat¬ 
tano, dei secoli XIII, XIV, XV'' e XV], sono naturalmente e neces¬ 
sariamente i più dotti: ma la dottrina non vi è mai nè ped.m- 
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tesci, ni pjs.inte, e snnno sempre flirsi leggere. O J'con cose 
nuove, o dan nuovo gradevole aspetto alle risapute, non però mai 
trite od inutili. E in quello Vili, su « I,e lettere itiliane in Francia 
nei secoli del Rin iscimento », ha modo di rifulgere la particolare 
crmpetenza cin.]uecentistiea e di comparazione italo-francese del¬ 
l’autore; come nel X, cioè nel giudizio su Nicolò Tommaseo, 
è luminosamente manifesta la imparzialità lodevole e l’assoluta 
mancanza di partigianeria e il sicuro equilibrio del critico. 

Poco io dico, troppo poco. 

Non però, per quanti fretta inc.ilzante io abbia, posso e 
voglio passarmi dal dir qu.ilcosa di più degli articoli sulla Com- 
mediii dantesca, in cui pure è tutto il risultato e quasi il volga¬ 
rizzato ria.ssunto e la sintesi degli accuratissimi studi del Flamini e 
dei due dotti volumi suoi (editi anch’essi dal Giusti e oramai 
entrati nelle conclusioni loro a far parte del patrimonio comune 
scientifico) su « 1 significati reconditi della Covimedia di Dante e 
il suo fine supremo ». Già nel studio del volume, » Dante e 
il dolce stile », originalmente acuto è il modo come il Flamini 
intende il dipartirsi, anzi l’inalzarsi di Dante lirico sopra i suoi 
confratelli dello sili novo. Nes.suno — in fatti — di costoro (o.sserva 
il Flamini) « ha tra.scelto riniutato e ordinato le proprie rime 
se(S)ndo un unico concetto ; nessuno ha iniziato co’ nuovi modi 
nuova ed alta materi.i ». Alla scelta dantesca, in vece, » non han 
presieduto, almeno mila prima parte, criteri estetici (che belli.s- 
sime rime ne vediam i e.scluse, ed ospitate per contro delle me¬ 
diocri); ma soltanto il criterio della convenienza con la materia 
nova, preparata, con giusto intreccio di realità e di visione, di 
verità e di p 'csia, nel tratto che precede la canzone alle donne 
gentili, svolta ed espo.sta largamente nel resto » . 

Ma più import uni ancóra di questa primi sono le tre let¬ 
ture e conferenze d.intesche che seguono : Il trionfo di Beatrice », 

« I significati e il fine del poema siero », « Nel cielo di Venere ». 

E trascelgo qui — come più rilevante di tutte — la seconda 




delle sopr.iccitate, per la retta interpretazione de’ simboli e dei per¬ 
sonaggi allegorici della Divina Commedia : nel che ognun sa 
quanta incertezza e discordanza regnasse e regni purtroppo ancóra 
fra i commentatori e i dantisti, cosicché ci aggiriamo proprio in 
una selva selvaggia e aspra e farle di opinioni e di chiose. Ora, 
per me almeno, il Flamini ó forse quello (non escluso il Pascoli, 
orin'inali.ssimo sempre e talora acutissimo) che ha veduto più 
chiaro per entro Fardtio intrico delle allegorie e dei simboli 
maggiori e minori, nei sensi e nel fine del poemi sacro. 

Specialmente mi piace con hn ammettere che Beatrice sia — 
nel concetto dell’Allighieri — non già l.i Fede o la "Feologia 
(come ai più parve finora) ma Li Verilà rivelala. 

In un punto solo altri forse si rimarrà in dtibbio, e non 
siprà se d.ir ragione al Flamini od al Pa.scoli: cioè, ferma re¬ 
stando la identificazione delle tre fiere con le tre disposi:foni ma¬ 
ligne che Dio non vuole e co.si ancóra l’indiscusso oramai signi¬ 
ficalo specifico del leone, sull’ordine da preferirsi e sui significati 
rispettivi della lonza e della lupa. Francesco Flamini vede nella 
prima fiera che appare a Dante la malrfa, e l’incontincnxa nel- 
l’ultima : e ingegnosamente riesce a giustificare l’opinione sua. A 
far però si che altri ritenga meglio invertito — pascolianamente — 
l’ordine, sarà sempre certo di gran peso la considerazione che la 
{rode e la lupa sono senza dubbio per Dante il più grave pec¬ 
cato ed ostacolo, mentre Vinconlinenia c la loiipt si possono con 
iiCTual sicurezza ritenere la men grave infermità morale e la men 
temibile delle fiere. Vero è che a siffatta obbiezione risponde il 
Flamini acutamente, se non per tutti vittoriosamente, notando come 
— per la stessa di gran lunga maggiore diffùsion sua — l’in¬ 
continenza viene a essere « nel rispetto politico ben più dan¬ 
nosa ». E la maggior diffusione prova — in nota — cosi: 
«Si pensi alla forma conica, o ad imbuto, delli valle d’abisso. 
Quanto più luogo cinghiano i primi cerchi ! ». Essa, del resto, si 
può ben ammettere anche a priori, a lume di elementare psi- 
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oologia e di sommaria osservajiione, come una Verità per poco 
assiomatica. 

Contro forse più ardui ostacoli, che a questa del Flamini non 
s’oppongano, com poi — giova riconoscerlo •— la opposta iden¬ 
tificazione del Pascoli ; la quale (come aggiunge pure in nota il 
Flamini stesso) con Fordine inverso nei significati delle fiere sini- 
boliclie « sposta tutto quanto, e muta radicalmente l’interpreta¬ 
zione della fondamentale allegoria del poema ». 

Saggia cosa è dunque per ora schierarsi col Flamini, fino a 
che sotto l’urto della critica avvenire non vacilli per avventura 
o crolli il mirabile edifizio da lui costruito. Ma io credo che ciò 
potrà molto difficilmente accadere, tanto mi pajono prudenti e 
assennate e logiche e obbiettive, tanto mi hanno l’nspetto di ben 
concatenate tra loro e solidamente fondate e architettate le risul¬ 
tanze delle amorose ricerche. 

E concludo senz’altro. Il professor padovano ha fatto opera 
veramente degn.i, a;Lcuramente profittevole ad insegnanti non men 
che ad alunni. Forse anche co.si com’c — quasi spoglio di note 
pesantemente erudite — questo libro di critica e d’arte, dedicato 
dal memore discepolo alla nobile intelligenza di Emilio Teza, 
questo bel volume che si propone di e.ssere opera di divulgazione, 
rimarrà purtroppo lettura e godimento aristocratico di spiriti colti. 
E, poiché questi in Italia son pochi, sarà da pochi forse (o la 
mia Vision del presente é — come di scettico — annebbiata) 
letto e gustato. Ma se cosi fosse (né io certo questo, ma ben 
altro èsito auguro all’autore e all’editore) .sarebbe peccato davvero: 
perché il volume flaminiano é tale in com|nlesso che meriterebbe 
di incontrare il favore del gran pubblico a cui pure animosamente 
si dirige. 






